
Ala Scala 
infuna la polemica dopo la seconda replica 
della «Luisa Miller». La Ricciarelli 
accusa, il direttore artistico Mazzonis risponde 

_ _ _ / \ Firenze 
il Maggio si apre alla grande con una bella 
ediaòhe di «Pelléas et Mélisande». 
Peccato che la regia abbia attenuato il mistero 

CULTURAeSPETTACOLI 
Un libro di Paolo Zardo 
su un vecchio, caro mestiere 

Cera una volta 
la cronaca, 
con sentimento 

«VLADIMIRO SITTIMILLI 

W Scriverti di cronaca in 
una grande citta e raccontare, 
Hiomo per giorno, i mille «fat
ti» della gente: i momenti 
drammatici e difficili, I casi 
«strani», i non molti momenti 
lieti, Insomma, vivere «dentro» 
quello che accade, con la ca
pacita di capire per poi seri' 
verno in modo adeguato. Si
curamente è il modo più puro 
e più vero di far giornalismo e 
anche quello più affascinante. 
Non c'è collega che non ricor
di, con nostalgia, gii anni del
la cronaca quando si veniva 
scatenati da un angolo all'ai' 
irò della città, per parlare con 
i protagonisti eli un fatto, con i 
testimoni, con il poliziotto pri
mo accorso, con chi diceva di 
aver visto lutto, 

Strano destino per questo 
mestiere; -mitologia da una 
parte e sottile aria di sufficien
za di chi, redattore ormai af
fermato, si occupa dj cose più 
«Importanti» e tende a consi
derare riduttivo il lavoro di 
cronaca. Poi le leggende sui 
cronisti: cinici, privi di com
passione e dì sentimenti e tesi 
«ottante alla ricerca delle noti
zie e dello «scoop». Niente di 
più falso e lo dimostra tutto il 
libro di Paolo Zardo («Crona
ca addio». Editori Riuniti, I da-
vid, lire 22,000) cronista di 
razza, scrittore arguto e «sapi
do», inviato per anni di «Paese 
Sera», quando il giornale era 1 la chiave di lettura per capire 
Rotta « i grandi fatti della Ca
pitale. 

' SI potrebbe dire, dopo aver 
letto il suo libro, che anche i 
cronisti hanno un cuore e si 
potrebbe anche aggiungere 
che il volumetto, in Tondo, ri
propone la discussione su co
inè e in che modo fare questo 
mestiere. Perché, non dimen
tichiamolo, è il fare «cronaca» 
che forma i giornalisti di raz
za, gli Inviati speciali, ì diretto
ri. Per tanti anni, nei quotidia
ni, si e discusso delle scuole 
di giornalismo. GII americani 
hanno persino realizzato alcu
ni celeberrimi film sull'argo
mento, Ogni volta la risposta 
era sempre la stessa: ma qua
le scuola di giornalismo? Man
date la gente In cronaca e si 
vedrà subito se ci sono i nu
meri per fame venir fuon un 
buon giornalista. Ed ecco, 
dunque, ancora verità e mito
logia, realtà e «leggenda». 

Nei giornali, comunque 
(ma anche in televisione), c'è 
ancora chi si sente scrittore 
(fallito?) e chi, più umilmen
te, forte della realtà dei fatti 
che deve raccontare ogni vol
ta, continua tutta la vita a sen
tirsi cronista. Paolo Zardo (il 
suo lavoro è presentato da 
Tullio De Mauro), per fortuna, 
0 uno di questi e riesce in 
ogni pagina a ricordarlo. La 
scritture! è sempre asciutta, es
senziale, piena di arguzia, •ve
ra» e faenza sbavature di sorta. 
U scrittura, insomma, di un 
cronista che ne ha viste di tutti 
i colori e che riesce, alla per
fezione, a far capire «di che la
crime grondi e di che sangue» 
questo antichissimo e sempre 

affascinante mestiere. 
A tutto questo si aggiunge 

quel che è in grado di raccon
tare un cronista che «parteci
pa* con il cuore e con la testa 
ai drammi grandi e piccoli 
della genie di una città come 
Roma e che sta dalla parte 
giusta senza mezze misure, 
ma anche senza protervia II 
titolo «Cronaca addio» si nfen-
sce, in fondo, anche ai cam
biamento che questo lavoro 
ha subito. Un tempo i cronisti 
accorrevano sempre dove era 
accaduto qualcosa ed erano i 
primi a soffrire e gioire per le 
tragedie del mondo e per le 
storie che finivano bene. Oggi, 
purtroppo, le cose sono molto 
cambiate e anche i cronisti 
vanno sempre meno «sul po
sto» e si accontentano di scri
vere i loro «pezzi» leggendo 
particolari e del ragli ulte agen
zie di stampa e sui «notiziari», 
Finisce cosi che tutte le crona
che dei giornali cominciano 
tristemente per somigliarsi e 
non hanno più né sapore né 
spessore. Manca insomma, 
sempre di più, il dettaglio, il 
particolare, la precisazione e 
il «sentimento» che sta dietro 
ad ogni fatto, senza eccezione 
alcuna. 

Nostalgia per i bei tempi 
andati? Forse, se modernità 
vuol dire superficialità, banali
tà e «mancanza di partecipa' 
zione». Già, sempre anche su 

3uesto bisogna essere chiarii 
vero cronista ha sempre e 

comunque «filtrato» f fatti at
traverso la propna sensibilità, 
la propria cultura, l'intelligen
za e la passione, ma ha «par
tecipato* come poteva e come 
sapeva. Un cronista che non 
conosce che cosa vuol dire 
essere sfrattato di casa, essere 
disoccupato o avere un figlio 
malato, non potrà mai scrive
re in modo adeguato e con 
partecipazione su questi argo
menti. 

Altra condizione per fare 
questo mestiere è il rispetto 
degli altri, l'onestà di fondo e 
l'amore per la venta. Buoni 
sentimenti per parlare di un 
lavoro che viene spesso defi
nito da «cinici»? Anche qui bi
sogna fare altri distinguo- non 
cinismo nel senso del disinte
resse e della freddezza, ma 
«cinismo* solo per proteggere 
la propria sensibilità. La sensi
bilità, cioè, di chi spesso deve 
fare i comi, a tutte le ore, con 
le tragedie di una città e di un 
paese, esattamente come i 
poliziotti, i vigili del fuoco è i 
medici del pronto soccorso, 
Dalle pagine del libro di Zar
do emergono, ricostruendo 
fatti e avvenimenti, tutti questi 
problemi che vengono ripro
posti con umanità e con una 
totale onestà di fondo È an
che un modo per suscitare un 
dibattito franco e aperto sul 
modo di fare giornalismo oggi 
e soprattutto su quello che oc
corre essere per diventare un 
buon cronista «Cronaca ad
dio» è consigliabilissimo ai 
colleghi che non hanno mai 
fatto cronaca e ai giovani che 
vorrebbero fare questo me
stiere. 

Un disegno 
di Pitto Paez 

Laurea in Potere 
M «Un po' di aceto nel bro
do troppo zuccherato del Bi
centenario», ha scritto «Le 
Nouvel Observateur* presen
tando l'ultimo libro del sociò
logo francese Pierre Bourdieu 
La Noblesse d'Etat: Grandes 
écoles et esprit de corps (La 
Nobiltà di Stato. Grandi scuole 
e spirito di corpo). Un libro 
ponderoso (574 pagine) che 
per quanto riferito alla situa
zione d'Oltralpe offre notevoli 
spunti di riflessione anche al 
lettore italiano. A partire dal 
fatto che l'autore, già noto da 
noi per La distinzione, un vo
lume dedicato alla critica so-: 
ciale del gusto pubblicate al
cuni anni (a da «Il Mulinò», è 
attualmente il responsabile 
della Commissione governati
va incaricata di approntare i 
nuovi programmi della scuola 
superiore francese. 

Ma cosa dice Bourdieu? In
nanzitutto che non si pud 
comprendere cosa e oggi il 
potere e la sua trasmissione, 
in tutte le società sviluppate 
dell'Ovest come dell'Est, sen
za considerare l'azione della 
scuola. In secondò luogo che 
il titolo di studio è, oggi più 
che mai, un titolo di nobiltà, 
In senso proprio e non meta
forico. Da qui la nozione di 
«nobiltà di Statò», inlesa còme 
un atto dì separazione che isti
tuisce un ordine al quale han
no accesso solo i «promossi», 
coloro che hanno completato 
con successo l'iter scolastico. 
La logica e la stessa che pro
duceva l'aristocrazia d'Ancien 
Regime: assicurare ai detento
ri dei titoli un monopolio lega
le protetto dallo Stato. 

Certo fra la nobilita di spada 
e la nobiltà scolastica c'è una 
differenza fondamentale: la 
prima era un sistema chiuso, 
ereditario; la seconda invece è 
formalmente aperta a tutti. 
Qui però sopraggiunge Bour
dieu a ricordarci che le cose 

Scuola di massa e selezione di classe: 
nonostante i grandi mutamenti il sistema 
dell'istruzione resta una macchina 
a senso unico. Ecco con quali strumenti 

sono tutt'altro che cosi nette. 
Prova è che come un tempo 
c'era una grande differenza 
fra l'essere principe, conte e 
barone oggi ce n'é altrettanta 
tra chi si è laureato ad Harvard 
oppure ad Arezzo e a Chieti, 
tra chi ha scelto un indirizzo 
umanistico oppure scientifico, 
tra chi é laureato e diplomato, 

A ben vedere tutto ciò ha 
poco di nuovo: basti pensare 
all'ordinaménto della nostra 
scuola superiore laddove la ri
partizione fra licei, istituti ma
gistrali, tecnici e commerciali 
riproduce perfettamente le di
versità d'appartenenza sociali 
ed economiche, Ai figli di pro
fessionisti il «classico, e lo 
•scientifico», ai figli di artigiani 
le scuole professionali, Tutta
via questa consapevolezza è 
venuta offuscandosi negli ulti
mi 20 anni. 
La «scolarizzazione di massa» 
ha infatti prodotto un'infinità 
di discorsi sulla «democratiz
zazione». In realtà t'aumento 
della popolazione studentesca 
ha comportato un'intensifica
zione della competizione e 
della concorrenza. Con il risul
tato che la seiezione sociale 
s'è ancor più accresciuta. 

E qui Bourdieu insiste con 
forza sul concetto di «capitale 
culturale» (più che non eco
nomico), di cultura ereditata 
dalla famiglia. Perché per sce
gliere le diverse opzioni for-
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-mauve, per destreggiarsi nella 
selva ormai fitta di scuole pri
vate e di specializzazione, di 
corsi post-laurea, occorre ave
re gii strumenti per orientarsi, 

, informazioni,- anche pratiche, 
suite opportunità che offre il 
mercato. In questo senso si 
comprende l'importanza di 
avere un capitale familiare, 
appunto, intessuto di relazioni 
sociali, di «conoscenze-, senza 
le quali il capitale scolastico 
vale: poco o nulla. Il valore di 
una laurea resta nominate se 
non si ha un'esatta percezione 
della dislocazione del potere, 
il quale - se mi è consentita 
l'espressione - si muòve, si 
sposta. II centro dèi potere 
non è più al «Poìytechnique» e 
a Rue d'Ulm (dove ha sede la 
Scuola Normale Superiore, 
quella in cui studiarono fra gli 
altri Sartre e Aron) ma all'Ena, 
scrive il sociologo francese os
servando come i «nuovi aristo
cratici, i decisori, ì governanti 
escono ora dalle grandi scuo
le per manager». 

Di tutto ciò però la stragran
de maggioranza delle famiglie 
e degli studenti delle classi po
polari e medie ha scarsa co
noscenza. Essa crede che ba
sti iscriversi ad una facoltà, 
non importa cosa e dove, per 
potere aspirare ad entrare nal-
la cerchia degli eletti. Ignoran
do che esistono scuole di sa
pere e scuole di potere. Per 

tradurre In esempi italiani è 
come se uno si iscrivesse a 
magistero e a scienze politi
che convinto di accedere au
tomaticamente alla carriera 
accademica e diplomatica o 
'dimenticasse che uno studen
te della «Bocconi» di Milano 
arriverà a guadagnare anche 
sino a dieci volte di più della 
«prestigiosa» Scuòla Normale 
di Pisa. 

Eccezioni esistono, ma co
me dimostra lo studio dì Bour
dieu (che ha preso in consi
derazione l'insieme delle isti
tuzioni scolastiche superiori 
su un arco di tempo che va 
dal 1966 al 1988) le relazioni 
fra «meriti scolastici» e «profitti 
sociali» oltre ad obbedire a 
delle regolarità statistiche agi
scono in maniera tanto più eli
taria quanto più riescono a 
nascondere, a dissimulare i lo
ro meccanismi di funziona
mento di selezione. Detto in 
altre parole significa che al di 
là delle apparenze e anche 
delle trasformazioni e dei 
cambiamenti che hanno inte
ressato il sistema scolastico, 
l'essenziale in termini di ripro
duzione della «classe dirigen
te» si è mantenuto intatto. 

Tale processo è avvenuto 
imponendo luoghi e tempi di
versi alla competizione scolar 
stica: in Francia accentuando 
il carattere selettivo delle 
«grandi* scuole pubbliche co

me l'Ena (che in un certo sen
so ha ispirato la nascita della 
Luiss, l'università privata sorta 
a Roma cori il fine di conten
dere alla «Bocconi» il primato 
di «scuola per il potere»); in 
Italia opponendo all'università 
di massa l'allungamento degli 
iter formativi Specializzazioni 
postuniversitarie), U conse
guimento di lauree e master 
post-laurea nei : santuari statu
nitensi d«|Ia cultura d'impre
sa v •:•;-

E per questa strada che la 
scuola (quella «giusta-, s'in
tende) ha continuato a garan
tire la trasmissione quasi auto
matica del potére economico 
e sociale ài figli di coloro che 
già lo hanno. Si ritorna cosi al
la «nobiltà di Statò»: corpo più 
che classe, per dirla con Bour
dieu, la cui legittimazione e ri
produzione passa attraverso 
l'ottenimento dei titoli di stu
dio, i quali sono il mezzo di 
trasmissione ereditaria delle 
posizioni di potere, 

A quésto punto si può an
che concludere osservando 
come la percentuale di laurea
ti sia in Italia sull'ordine del 
5%. Quanti di questi laureati 
siano figli di laureati non è da
to saperlo. Si può pero con ra
gionevole certezza dire che 
siano la gran parte. Forti.dei 
dati contenuti nel più recente 
studio «sulla mobilità sociale 
in Italia», condotta dalle uni
versità di Bologna, Taranto e 
Trieste che ha messo in luce 
come, nonostante la forte mo
bilità assoluta che in questi ul
timi 40 anni ha interessato gli 
italiani dai 18 ai 65 anni, le 
possibilità che il figlio di un 
operaio continui oggi a fare la 
stessa professione de) padre o 
qualcosa di non molto dissi
mile sono rimaste molto ele
vate. Le stesse che avrà il figlio 
del re della pasta e della fi
nanza di diventare re della pa
sta o della finanza. 

Roger Rabbtt 
e Barn W 
adesso anche 
in cassetta 

Per chi compra ancora legalmente cassette una notizia da 
oltreoceano: la Bueno Vistd Home Video produrrà e distri
buirà sul mercato nazionale e intemazionale fa cassetta di 
Chi ha paura di Roger Rabbit? (nella foto). Il trasferimento 
ufficiale su cassetta, a meno di 25 dollari, 30mil* lire, è av
venuto dunque a meno di un anno dall'uscita del film nelle 
sale cinematografiche. Ma la Buena Vista non si e limitata a 
Roger Rabbit anche Bombi sarà passato su cassetta. Per il 
piacere di grandi e piccini. 

Rosi con Jbn 
Belushi gira 
«Dimenticare 
Palermo» 

Francesco Rosi è sul set a 
Palermo, per girare il film 
tratto dal romanzo deBa 
scnttrice francese Edmonòe 
Charles Roux. Dimenticar* 
Palermo? È la storia di un 
italo-americano che ritorna 

>—^—^^^^^^^^— nella sua terra d'origine e ri
trova le lontane radici. Ma sono radici contraddittorie, che 
lui non condivide pienamente. Rosi sostiene che il suo non 
è un film di denuncia. La sua é la descrizione di una terra. 
Gli attori: Jim Belushi interpreta Carmine Bonaria, il prota
gonista e Rosi ne dice un gran bene. Accanto Mimi Roger*. 
la moglie e la stessa figlia di Rosi, Carolina, nella parte di 
una giornalista americana. Molto polemico Rosi con la Rai, 
che si e ritirata «inspiegabilmente», dice Rosi, dal progetto. 
Cosi Rosi si è molto a Berlusconi, che e intervenuto In ex
tremis, riuscendo a dare il via alle riprese. 

Per protestare contro le di
missioni del segretario Gè-
Mone Favero, l'altra sera f 
consiglieri democristiani al
la Biennale non hanno par 
tecipato al consìglio diretti
vo. Malgrado questa clamo 
rosa detatMance, i< 

Biennale 
Sì al bilancio 
e Leone d'oro 
aBresson 

presenti (comunisti, socialisti, laici) hanno approvato il bi
lancio dell'ente e le iniziative proposte da Guglielmo Ma
ghi per le prossime edizioni del festival del cinema: e cioè il 
Leone d'oro alla carriera al regista francese Robert Bresson, 
uno studio per il 1990 sul famoso «codice Hays», mentre nel 
1991 si lavorerà sulla vita e le opere di Orson Welles e su 
Serghei Eisenstein. Si è anche parlalo del prossimo segreta
rio generale: «Voglio un bocconiano*, ha detto Portoghesi. 
•Qualunque tessera abbia in tasca». 

APeterBrook 
il «Premio 
Europa» 
di Taormina 

Peter Brook ha ritiralo U 
«Premio Europa del Teatro» 
che una giuria composta da 
Bernard Dori, Richard Ore, 
Renzo Tian, Luis Pasqual |H 
ha attribuito a Taormina. P 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ premio è di GOmlla Ecu, dr* 
^ • " " • " ^ • " • ^ " • • ^ " ca cento milioni di lira, Ma il 
commento di Brook è stato sconsolato: «Oggi siamo di fron
te a un'Europa tecnologica e commerciate», ha detto, * 
una caratteristica del nostra tempo, « allora il teatro * dt-
ventato ancora più importante perché va conm^coirenttfc 

All'asta capelli 
di Mozart 
e un libretto 
di Verdi 

Solheby'sil 18 e 11 19 (mo
gio metterà all'asta un inle-
ro stock di cimeli musicali. 
Forse non ti irati* di reperti 
importantissimi, ma certa 
sono molto curiosi. Uno. il 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ più prezioso, e il libretto ori-
^ ^ » ginano del Òfl/to A, inaKnf* 
m di Verdi, scritto dal librettista Antonio Somma. Il testo III 
ritirato per colpa della censura borbonica, che non soppor
tava che in un'opera commissionala dal Regno di Napoli 
venisse ucciso un re. Cosi il libretto fu riscritto da capo e il 
re Gustavo, protagonista della prima versione (un re Gusta* 
vo di Svezia venne effettivamente ucciso nel 1834), divenne 
un improbabile conte Warwick governatore di Boston. 
mentre l'indovina Ulrica da gitana divenne nera. Oltre a 
questo libretto tutto annotato e -tagliato, da Verdi, verrà 
messa all'asta una ciocca di capelli di Mozart e un'aria 
composta dal compositore austriaco per il soprano Jote-
pha Weber. 

Perché UH mUSeO l deputati Edi Ronchi . 
arrheflltMlCA Gianni Tamlno(Dp) hanno 
arcneoiogicg chiesto al ministro Sei Beni 
nel la StaZIOne culturali « e non ritiene ai
ri! CMVÌVÌA? quanto anòmalo l'allean
ti! mimivi m e n t o d i u n m u s e o jreneo. 
_ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ logico in una stazione di 
^ ™ ' ™ ^ ^ ^ ™ ^ ™ l , — servizio autostradale», I due 
deputati si riferiscono al progetto di museo sulla 'breulla. 
Fiano-S.Cesareo. che dovrebbe raccogliere i reperii ventiti 
alla luce durante gli scavi per costruire l'autostrada. :Un pie-
colo museo era già stato progettato per Monterotondo. In 
questo modo, alla cittadina verrebbe sottratto un bene di 
sua proprietà più che legittima. -Si perpetra una sorta di 
espropriazione culturale nei confronti degli abitanti dell'a
rea interessata», hanno detto i due deputati demoproletari. 
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Ultimissime 
A Urbino a fine del mese 
un convegno internazionale 
del Gramsciallapresenza 
dei più importanti storici 
e intellettuali sovietici 

BRUNO SCHACHERL 

• • ROMA. Alla fine di questo 
mese, più precisamente da 
venerdì 26 a lunedi 29 mag
gio, l'aula magna dell'Univer
sità di Urbino ospiterà un con
vegno internazionale dì storici 
su «L'età dello stalinismo». 
Non è il primo sul tema (ap
pena un mese fa a Cortona si 
è discusso del «mito di Stalin» 
nei suoi riflessi in Occidente) 
né presumibilmente sarà l'ulti
mo. Ma è certamente il primo 
in cui la presenza degli studio
si sovietici accanto a quelli ita

liani, americani, inglesi, fran
cesi, tedeschi e dei. paesi del
l'Est sarà ben altro e molto dì 
più che qualche testimonian
za a margine. E In un certo 
senso l'intero stato maggiore 
del pensiero storico e polìtico 
maturato in Urss in questi an
ni segnati dalla perestrojka 
gorbaciovìana che ha accetta
to l'invito partito dall'Istituto dì 
filosofia di quella università 
(che già negli anni scorsi ave
va promosso incontri assai fe
condi su Marx, Mao, Gueva-

ra) e dalla fondazione Istituto 
Gramsci; ed è ora deciso a 
confrontare le proprie ricer
che e valutazioni su quello 
che per questi studiosi è il 
problema cruciale della loro 
storia, con quelle degli studio* 
sì di Occidente. 

«Un incontro cosi dovremo 
mo farlo qui a Mosca - aveva 
detto l'estate sconta il direttore 
dell'istituto per il marxismo-le
ninismo, Smimov, a Giuseppe 
Vacca che gli avanzava la 
proposta - ma non siamo an
cori pronti». Si farà dunque in 
Italia con tutte te garanzie di 
rigore scientifico, ma non cer
to fuori dall'aspra lotta politi
ca che è In corso attorno al te
ma. E ci pare evidente che la 
glasnost non ci perderà nulla 
ad essere esportata. Anzi. E le 
analisi di parte occidentale -
ancora a volte bloccate sui 
confini della guerra fredda -
hanno pure qualcosa da gua
dagnare da un orizzonte dì in
terdipendenza: altra parola 

chiave del gorbactovismo. 
Saranno dunque a Urbino, 

da parte sovietica alcuni dei 
nomi più prestigiosi. Li elen
chiamo alla rinfusa: il grande 
storico de) pensiero politico 
russo Michail Gefter, il massi
mo studioso della collettiviz
zazione Viktor Danitov, il so
ciòlogo Eduard Klopov autore 
di una storia degli anni Trenta, 
accanto a protagonisti del dì-
battito attuale comeAmbarzu-
mov, Karpinskij, Kariakin, e a 
politologi di prestigio come 
Vladimir Kozlov, Fredrich Fir-
sov. Alla tavola rotonda con
clusiva, insieme con Giuseppe 
Vacca, Aldo Natoli e con lo 
storico inglese Enne Hob-
sbawm, parteciperanno il di
rettore degli archivi moscoviti 
Jurij Afanasiev, il nuovo diret
tore di «Voprosy Istorii» Akmed 
Iskenderov e il vicedirettore 
dell'istituto per il marxismo-le
ninismo Valeri] Zuravlev. 

Alcune 'presenze significati
ve anche dai paesi dell'Est.- da 

Praga Miios Hajek, da Vana-
via Krysztyna Keraten, da Bu
dapest Laszlo Szamuety, oltre 
ali esule cecoslovacco Mìchal 
Reìman che insegna a Berlino 
ovest. 

Quanto agli studiosi occi
dentali, tra i relatori figurano 
gli americani Daniela e Mei-
sner, gli inglesi (oltre al citato 
Hobsbawm) Nove, Service, 
Oavies, Kemp-Welch, Shanin, 
Haslam, i francesi Ubica e 
Rupnìk, la tedesca SchlmìeoV 
rer, gli italiani Bettanin, Guer
ra, Pons. Tagliasambe, Benw-
nuti, Natoli e Arte. 

I lavori del convegno sì arti
coleranno in cinque teutoni: 
n Le origini dello stalinismo; 
2) Lo Stato staliniano; 3) Eco
nomia e società-, 4) La politica 
estera; S) Lo stalinismo fuori 
dell'Una (l'esportazione del 
modello nell'Europa centrale 
e l'influenza intemastonate). 
Concluderà, cóme ai è detto, 
una tavola rotonda che avrà 
come tema «Perestrojka e sto
ria deU'Urss». 

l'Unità 
Domenica 
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